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1.Introduzione

Nelle scienze economico-sociali una messe crescente di studi ha tematizzato ne-
gli ultimi decenni cause e conseguenze della recente diffusione del lavoro pre-
cario, analizzando il fenomeno come intrinsecamente legato alla natura della 
società post-fordista e all’evoluzione del sistema capitalistico nell’ultimo tren-
tennio. Adottando una prospettiva storica e di genere, la precarietà del lavoro co-
stituisce tuttavia un fenomeno di lungo periodo, che ha contraddistinto, pur in 
forme e dimensioni differenti, tutte le fasi del capitalismo industriale, compreso 
il periodo fordista, e per certi aspetti persino l’età preindustriale. Il lavoro fem-
minile costituisce un osservatorio privilegiato per comprendere come l’instabi-
lità e la precarietà del lavoro abbiano caratterizzato tutta la storia del capitalismo 
industriale, compreso il ciclo di grande espansione economico-industriale degli 
anni Cinquanta e Sessanta considerato come l’epoca della stabilità per eccellenza.

La parte iniziale di questo contributo tematizza la categoria di precarietà del 
lavoro, dialogando con la principale storiografia e letteratura economico-socia-
le di riferimento e riservando particolare attenzione alla persistenza nel lungo 

* Questo saggio riprende e sviluppa i temi affrontati in E. Betti, La precarietà del lavoro come fe-
nomeno storico: un approccio di genere. Prime riflessioni metodologico-storiografiche, in “Memoria e 
Ricerca”, maggio-agosto 2014, pp. 51-71.
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periodo del nesso genere-precarietà. La seconda parte del contributo indaga la 
relazione tra precarietà e fordismo, esaminando la condizione delle lavoratrici 
dell’industria italiana tra anni Cinquanta e Sessanta inquadrata nel più genera-
le processo di sviluppo economico-industriale del terzo quarto del Novecento. La 
terza parte prende in esame le caratteristiche precipue del nuovo processo di pre-
carizzazione originatosi a partire dalla crisi degli anni Settanta, con un’attenzio-
ne particolare all’impatto dei processi di precarizzazione sviluppatisi nel settore 
industriale e in particolare nella metalmeccanica. La parte conclusiva dell’inter-
vento intende fornire alcuni spunti di riflessione per una storicizzazione della 
precarietà del lavoro in chiave di genere, tentando di rintracciare continuità e di-
scontinuità nell’evoluzione del lavoro precario nella seconda metà del Novecento.

2. La categoria di precarietà del lavoro tra scienze sociali e storiografia

Nel contesto occidentale, il dibattito sulla precarietà del lavoro si è sviluppato con 
tempistiche e modalità differenti nelle scienze economico-sociali e nelle discipli-
ne storiche. Nelle prime la categoria di precarietà del lavoro ha iniziato a essere 
utilizzata dagli anni Ottanta, in stretta correlazione alle trasformazioni dell’or-
ganizzazione della produzione e del lavoro avvenute all’insegna del paradigma 
della flessibilità. Il dibattito sulla precarietà del lavoro nelle scienze economico-
sociali si è sviluppato con tempistiche e modalità differenti da paese a paese, ma 
fin da subito con una dimensione internazionale e un forte accento europeo, gra-
zie al coinvolgimento diretto di istituzioni internazionali come l’Organizzazio-
ne Internazionale del Lavoro (ILO), la Fondazione europea per il miglioramento 
delle condizioni di vita e di lavoro (Eurofound) e alcune strutture facenti capo 
all’Unione Europea, che hanno contribuito a promuovere studi e progetti di ri-
cerca comparati sul tema.

Le scienze economico-sociali italiane occupano un posto speciale nel dibatti-
to internazionale sulla precarietà del lavoro: la prima definizione di lavoro pre-
cario, fino ad oggi rinvenuta, fu infatti elaborata dall’economista italiano Paolo 
Sylos Labini nella prima metà degli anni Sessanta, nell’ambito degli studi sulla 
struttura dualistica dell’economia italiana.1. Ulteriormente sviluppata nel noto 
volume dedicato allo studio delle classi sociali2, la definizione di Sylos Labini 
appare correlata al concetto marxiano di sotto-proletariato (lumpenproletariat): 
i lavoratori precari non coincidono tuttavia con i sotto-proletari secondo l’eco-
nomista, includendo un aggregato più vasto di lavoratori saltuari in agricoltura, 
industria e commercio le cui condizioni erano caratterizzate da bassi redditi e in-
stabilità occupazionale. Sylos Labini arriva ad elaborare alcune stime sul numero 

1 P. Sylos Labini, Precarious Employment in Sicily, in “International Labour Review”, vol. 89, n. 3, 
1964, pp. 268-285.

2  P. Sylos Labini, Saggio sulle classi sociali, Laterza, Roma-Bari 1974.
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di lavoratori precari presenti in Italia alla fine degli anni Sessanta: ben 3,7 milio-
ni, i più numerosi dei Paesi occidentali. Negli stessi anni, altri studiosi italiani 
come Massimo Paci e Luca Meldolesi definiscono precari i cosiddetti “lavoratori 
marginali”3: una categoria sociale che si collocava ai margini del sistema fordista, 
nei cosiddetti settori periferici o “marginali” ed era composta in massima parte 
da immigrati, donne e giovani al primo ingresso nel mercato del lavoro.

Come anticipato, nell’ultimo trentennio il discorso sulla precarietà del lavoro 
nelle scienze economico-sociali occidentali è inscindibilmente connesso a quello 
sulla flessibilità del lavoro4: i concetti di precarietà del lavoro e lavoro precario 
stentano tanto ad assumere una loro autonomia scientifica nel dibattito quanto 
a essere impiegati come categorie analitiche fino ai tardi anni Novanta – primi 
anni Duemila5. In assenza di una definizione giuridica e di una categoria statisti-
ca di lavoro precario6, il concetto di precarietà viene spesso giudicato “ideologico” 
fino ai tardi anni Duemila e utilizzato in misura decisamente più limitata del 
concetto di flessibilità7. Una significativa eccezione è rappresentata dal volume 
Precarious jobs in labour market regulations8, pubblicato nel 1988. Nel saggio intro-
duttivo di Gerry Rodgers era chiaramente postulata la relazione tra il ri-emergere 
di forme di precarietà lavorativa, che secondo l’autore avevano sempre caratte-
rizzato il lavoro salariato, e la diffusione del lavoro “atipico”. A questo studioso si 
deve anche una delle prime definizioni di lavoro precario comparsa in lingua in-
glese: precarious jobs9. Sono tuttavia le lingue latine le prime a introdurre espres-
sioni equivalenti a quella italiana di lavoro precario: emplois précaires in francese, 
trabajo precario in spagnolo10. Proprio le scienze economico-sociali francesi sono 
quelle che maggiormente si confrontano con il concetto di precarietà (precarité), 

3 M. Paci, Mercato del lavoro e classi sociali in Italia, il Mulino, Bologna 1973; L. Meldolesi, Disoccu-
pazione ed esercito industriale di riserva in Italia, Laterza, Roma-Bari 1972.

4 Sulla flessibilità come sfida positiva si veda, tra gli altri, M. Regini (a cura di), La sfida della fles-
sibilità. Impresa, lavoro e sindacati nella fase “post-fordista”, Franco Angeli, Milano 1998.

5 Si rimanda a Betti, La precarietà del lavoro come fenomeno storico, cit.

6 Sulla relazione tra definizione e misurazione del lavoro precario si rimanda a: E. Betti, The 
Image of Precarious Employment in Statistical Sources: the Italian Case, in Y.Yannitsiotis, D. Lampro-
poulou, C. Salvaterra (a cura di), Rethorics of Work, Pisa University Press, 2008, pp. 211-232.

7 Al riguardo si veda, ad esempio, R. Basile, Mito e inganno. La rappresentazione della flessibilità 
del lavoro nel dibattito pubblico, in G. Altieri (a cura di), Un mercato del lavoro atipico. Storia ed effetti 
della flessibilità in Italia, Ediesse, Roma 2009. pp. 155-190.

8 G. Rodgers, J. Rodgers (a cura di), Precarious jobs in labour market regulation. The growth of atypical 
employment in Western Europe, ILO, Ginevra 1989.

9 G. Rodgers, Precarious work in Western Europe, in Rodgers, Rodgers (a cura di), Precarious jobs in 
labour market regulations, cit., pp. 1-15

10 Sulla trasposizione dei concetti di lavoro precario e precarietà nelle varie lingue europee si 
veda: J.C. Barbier, ‘Precariousness’ of employment: Linguistic and conceptual differences, Political dis-
course and academic debate in five countries, Germany, Spain, France, Italy and the UK, Presentation 
for the Esope meeting, Munich, March 2002.
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utilizzato fin dagli anni Ottanta nell’ambito degli studi sulla povertà e impiega-
to a partire dagli anni Novanta da studiosi come Jean-Claude Barbier, Serge Pau-
gam, Pierre Bourdieu per affrontare il problema della precarizzazione lavorativa 
e sociale derivante dall’egemonia del paradigma della flessibilità11.

È proprio tra i tardi anni Novanta e primi anni Duemila che iniziano a mol-
tiplicarsi gli studi che affrontano i costi individuali e sociali della flessibilità, 
nei quali affiora sempre più frequentemente il concetto di precarietà. L’utilizzo 
del concetto più neutro di “flessibilità” del lavoro, che aveva caratterizzato tutta 
la prima metà degli anni Novanta, inizia a ridursi a favore di quello di precarie-
tà, utilizzato con maggior frequenza nella seconda metà del decennio. Uno dei 
primi studi che si muove in questa direzione è L’uomo flessibile12 del sociologo 
americano Richard Sennet. Un altro contributo di grande importanza è quello 
del sociologo tedesco Ulrich Beck, che nel volume Il lavoro nell’epoca della fine del 
lavoro13 ha dedicato un’ampia riflessione ai “mille mondi del lavoro precario” e 
all’impatto della globalizzazione sui processi di precarizzazione nei Paesi euro-
pei. In Inghilterra, invece, gli studi sulla precarietà appaiono decisamente più 
limitati, affrontando generalmente il problema solo tangenzialmente a partire 
da parole chiave come insecurity e vulnerability14. Tra gli studi comparati, merita 
di essere citato il rapporto Supiot15, frutto del lavoro di ricerca di un gruppo di 
esperti europei che ha esaminato i mutamenti nell’organizzazione e nella legi-
slazione sul lavoro in Europa con un’attenzione specifica al tema della flessibili-
tà e dei suoi effetti.

In Italia, il lavoro pionieristico degli anni Settanta non trova particolare se-
guito nei decenni successivi: il dibattito nelle scienze economico-sociali fino 
ai primi anni Duemila appare divaricarsi tra chi continua ad analizzare la fles-
sibilità in termini di “possibilità” per la creazione di nuova occupazione e chi 
adotta uno sguardo critico sui rischi di precarizzazione connessi al processo di 
flessibilizzazione del mercato del lavoro, acuito dalla riforma del 1997 prima e 
da quella del 2003 poi16. Gli studi più importanti sotto il profilo della relazione 

11 Sui diversi tipi di flessibilità: J.C. Barbier, H. Nadel, La flexibilité du travail et de l’emploi, Flam-
marion, Parigi 2000; sulla relazione tra precarietà ed esclusione sociale: S. Paugam, Le salarié de 
la précarité, PUF, Parigi 2000; sulla precarietà come categoria d’analisi: P. Bourdieu, La précarité est 
aujourd’hui partout, in Id., Contre-feux, Liber-Raison d’agir, Parigi 1998.

12 R. Sennett, L’uomo flessibile. Le conseguenze del nuovo capitalismo sulla vita personale, Feltrinelli, 
Milano 1999, ed. or.

13 U. Beck, Il lavoro nell’epoca della fine del lavoro, Einaudi, Torino 2000.

14 Tra gli altri, si veda, D. Gallie, R. Crompton, K. Purcell (a cura di), Changing Forms of Em-
ployment. Organisations, Skills and Gender, Routledge, Londra 1996; E. Heery, J. Salmon (a cura di), 
The Insecurity workforce, Routledge, Londra 1996.

15 A. Supiot (a cura di), Au-delà de l’emploi: Transformations du travail et devenir du droit du travail en 
Europe, Flammarion, Parigi 1999.

16 Per uno sguardo d’insieme si rimanda a: Altieri (a cura di), Un mercato del lavoro atipico, cit.
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flessibilità/precarietà sono indubbiamente quelli di Luciano Gallino17, che da-
ranno luogo ad una delle espressioni più emblematiche del dibattito italiano 
sulla precarietà: quella di “costo umano della flessibilità”. Risalgono alla fine de-
gli anni Novanta anche i primi studi ad opera di sociologi come Andrea Tiddi, 
Roberto Rizza, Federico Chicchi che, fin dal titolo, fanno esplicito riferimento al 
concetto di precarietà18.

Nell’ultimo decennio il dibattito sulla precarietà esplode in tutti i campi delle 
scienze economico-sociali tanto in Italia che negli altri Paesi occidentali: dagli 
studiosi di economia, sociologia e diritto si diffonde tra antropologi, psicologi, 
esperti di migrazioni e di questioni di genere, specialisti della sicurezza e salute 
sul lavoro, scienziati politici19 ; fino ad espandersi anche tra gli umanisti per via 
della diffusione di prodotti artistici, letterari, teatrali e cinematografici che fanno 
della precarietà lavorativa ed esistenziale la loro ragion d’essere, dando origine in 
Paesi come l’Italia ad una vera e propria iconografia della precarietà20.

La relazione tra globalizzazione e precarietà è uno dei filoni che ha conosciu-
to maggiore sviluppo, con un’accentuazione negli anni della crisi21, anche grazie 
al già richiamato ruolo di organizzazioni internazionali come l’ILO, l’Eurofound 
e la stessa Commissione Europea, promotrici di progetti di ricerca e convegni 
scientifici di dimensione transnazionale22. Tra i volumi più rappresentativi di 
questa corrente vi sono per l’Italia Il lavoro non è una merce. Contro la flessibilità23 
di Luciano Gallino e il recente volume dell’economista britannico Guy Standing, 

17 L. Gallino, Se tre milioni vi sembran pochi, Einaudi, Torino 1998; Id., Il costo umano della flessibi-
lità, Laterza, Roma-Bari 2001.

18 A. Tiddi, Precari. Percorsi di vita tra lavoro e non lavoro, Derive Approdi, Roma 2002; F. Chicchi, 
Derive sociali: precarizzazione del lavoro, crisi del legame sociale ed egemonia culturale del rischio, Fran-
co Angeli, Milano 2001; R. Rizza (a cura di), Politiche del lavoro e nuove forme di precarizzazione del 
lavoro,  Franco Angeli, Milano 1998.

19 Tra i contributi interdisciplinari più recenti si veda: A. Murgia, E. Ermano (a cura di), Mappe 
della precarietà, I Libri di Emil, Bologna 2012, vol. I.

20 Sulla rappresentazione della precarietà, si veda: L. Salmieri, Rappresentazioni della precarietà. 
Performance e retoriche culturali, in A. Murgia, E. Armano, Mappe della precarietà. Spazi, rappresenta-
zioni, esperienze e critica delle politiche del lavoro che cambia, I libri di Emil, Bologna 2012, pp. 91-103; 
dal punto di vista di genere, inoltre: G. Selmi, Da san Precario a WonderQueer. Rappresentazioni di 
genere nell’attivismo precario italiano, in “Studi culturali”, n. 3, 2010, pp. 365-384.

21 Tra i numerosi contributi si segnala: C. Thornley, S. Jefferys, B. Appay, Globalisation and pre-
carious forms of production and employment, Edward Elgar, Cheltenham-Northampton 2010; A. 
Ross, Nice work if you can get it: life and labor in precarious times, New York University Press, New 
York 2009.

22 A. Broughton, I. Biletta Kullander, Flexible forms of work: “very atypical” contractual arrange-
ments, European Foundation for the Improvement of Living and Working Conditions, Marzo 
2010; J. Evans, E. Gibb, Moving from precarious employment to decent work, ILO-Global Union Re-
search Network, 2009; European Commission, DG Employment, Social Affairs and Equal Op-
portunities, Study on Precarious work and social rights, Final Report, 2012.

23 L. Gallino, Il lavoro non è una merce. Contro la flessibilità, Laterza, Roma-Bari 2007.
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Precari. La nuova classe esplosiva24. Accomunati dalla prospettiva d’indagine globa-
le, i due studiosi hanno tematizzato cause e conseguenze della recente diffusio-
ne del lavoro precario su scala mondiale, indagando la relazione tra flessibilità e 
precarietà e introducendo alcune proposte per una riduzione del lavoro precario.

A partire dagli anni Duemila, la relazione tra genere e precarietà inizia ad es-
sere oggetto di una crescente attenzione. A livello internazionale, gli studi di Judy 
Fudge e Rosemary Owens25 e Leah Vosko, Martha MacDonald e Iain Campbell 26 
focalizzano l’attenzione sulla natura di genere della precarietà e sulla crescita ab-
norme del lavoro precario fra le donne, offrendo un’importante cornice teorica 
per un ripensamento critico del rapporto tra femminilizzazione e flessibilizzazio-
ne del lavoro. In Italia, tra fine anni Novanta e primi anni Duemila, si diffondono 
studi che affrontano da un punto di vista di genere i rischi di precarizzazione e i 
risvolti discriminatori del processo di flessibilizzazione del lavoro27. Negli anni 
della crisi, il confronto interdisciplinare tra studiose e studiosi, molti dei quali ap-
partenenti alla cosiddetta “generazione precaria”, dà adito, anche in Italia, ad una 
riflessione teorico-metodologica sul rapporto tra genere e precarietà: il volume 
curato Laura Fantone28, il numero monografico della rivista “Lavoro e diritto”29. Al-
tri studi, come quello di Cristina Morini30 o di Adriana Nannicini31, contribuisco-
no ad un ripensamento generale della categoria di femminilizzazione del lavoro 
nel post-fordismo, indagandone i nessi con quella di precarizzazione.

Spostandoci nell’ambito storiografico, solo dagli anni Duemila gli storici occi-
dentali hanno cominciato ad adottare le categorie di precarietà del lavoro e lavoro 
precario per descrivere le condizioni di lavoro storicamente determinatesi in una 
data epoca e settore produttivo. Tra questi, la maggior parte le hanno utilizzate 
per fare riferimento, analogamente alle scienze sociali, al peggioramento delle 
condizioni di lavoro nell’ultimo trentennio. È il caso del volume curato da Ignazio 
Masulli32 dedicato ai molteplici aspetti della relazione tra precarietà del lavoro e 

24 G. Standing, Precari. La nuova classe esplosiva, il Mulino, Bologna 2011.

25 J. Fudge, R.Owens (a cura di), Precarious work, women and the new economy: the challenge to legal 
norms, Hart Publishing, Oxford-Portland 2006.

26 L.F. Vosko, M. MacDonald, I. Campbell (a cura di), Gender and the Contours of Precarious Em-
ployment, Routledge, New York 2009.

27 Per una sintesi si rimanda a: E. Betti, Donne e precarietà del lavoro in Italia: alcune serie di dati 
significativi, in I. Masulli (a cura di), Precarietà del lavoro e società precaria nell’Europa contempora-
nea, Carocci, Roma 2004, pp. 109-131. 

28 L. Fantone (a cura di), Genere e precarietà, Scriptaweb, Napoli 2011.

29 Si veda il numero monografico: Genere, lavori precari, occupazione instabile, in “Lavoro e dirit-
to”, vol. XXIV, n.3, 2010.

30 C. Morini, Per amore o per forza: femminilizzazione del lavoro e biopolitiche del corpo, Ombre cor-
te, Verona 2010.

31 A. Nannicini, Le parole per farlo. Donne al lavoro nel post-fordismo, DeriveApprodi, Roma 2002.

32 Masulli, Precarietà del lavoro e società precaria, cit. 
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precarietà sociale, o degli studi di Chiara Bonfiglioli che analizzano l’emergere di 
forme lavorative precarie nella Yugoslavia post-socialista33. In questo filone si col-
locano anche i recenti contributi di Marcel Van der Linden che, nella sua proposta 
di storicizzazione della precarietà del lavoro, adotta uno sguardo di lunghissimo 
periodo34 per ricercare le origini del lavoro precario, in linea con l’approccio della 
Global Labour History, ma ripropone la dicotomia tra periodo fordista e ultimo tren-
tennio per evidenziare il carattere di “novità” di quest’ultimo per ciò che concerne 
la diffusione della precarietà. L’articolo tradotto in questo stesso volume, firmato 
da Marcel Van der Linden e Jan Breman35, fornisce un contributo utile soprattutto 
per relativizzare il concetto di stabilità, rimarcando l’eccezionalità sul piano sto-
rico della diffusione del “modello di occupazione standard” limitata al cosiddetto 
“trentennio glorioso” del XX secolo e ai soli Paesi occidentali.

Adottando una prospettiva di genere emerge, tuttavia, come la precarietà rap-
presenti una caratteristica tendenzialmente continua dell’occupazione presente 
nei Paesi occidentali anche nei periodi di forte crescita come il “trentennio glo-
rioso” del XX secolo. In queste fasi del capitalismo, sono i soggetti più “marginali” 
del mercato del lavoro, come le donne, ad essere impiegate attraverso forme di 
lavoro precario. Tanto le ricerche di Judy Fudge e Leah Vosko36 sul Canada e i miei 
stessi studi sull’Italia hanno messo in discussione la generalizzata diffusione di 
un “modello di occupazione standard” nell’epoca fordista, che appariva il model-
lo prevalente solo per la forza lavoro maschile non immigrata37. Studi di lungo 
periodo come quello di Sophie Beau o di Augusto De Benedetti 38 evidenziano poi 
la perpetuazione tra Ottocento e seconda metà del Novecento di forme di preca-
rietà del lavoro piuttosto simili in contesti produttivi ad alto tasso di partecipa-
zione femminile, come i grandi magazzini di Lione o la manifattura dei guanti a 
Napoli, nonostante i mutamenti nell’organizzazione della produzione e del lavo-
ro verificatisi tra i due secoli. Il numero monografico della rivista “Genesis”, Fles-

33 C. Bonfiglioli, Gender, labour and precarity in the South East European periphery: the case of textile 
workers in Štip, in “Contemporary Southeastern Europe”, vol. 1, n. 2, 2014, pp. 7-23.

34 M. Van Der Linden, San Precario: A New Inspiration for Labor Historians, in “Labor: Studies in 
Working-Class History of the Americas”, vol. 11, n.1, 2014.

35 J. Breman, M. Van Der Linden, Informalizing the Economy: The Return of the Social Question at a 
Global Level, in “Development and Change”, vol. 45, n.5, 2014, pp. 920-940.

36 J. Fudge, L.F. Vosko, Gender, Segmentation and the Standard Employment Relationship in Canadian 
Labour Law and Policy, in “Economic and Industrial Democracy”,vol. 22, n. 2, 2001, pp. 271-310.

37 E. Betti, Women’s Working Conditions and Job Precariousness in Historical Perspective. The Case of 
Italian Industry during the Economic Boom (1958-1963) in I. Agárdi, B. Waaldijk, C. Salvaterra (a cura 
di), Making Sense, Crafting History: Practices of Producing Historical Meaning, Pisa University Press, 
Pisa 2010, pp. 175-205; Id., Precarietà e fordismo. Le lavoratrici dell’industria bolognese tra anni Cin-
quanta e Sessanta, in G. Zazzara (a cura di), Tra luoghi e mestieri. Spazi e culture del lavoro nell’Italia 
del Novecent, Edizioni Ca’ Foscari, Venezia 2013, pp. 17-45.

38 A.S. Beau, Un siècle d’emplois précaires, Decitré, Parigi, 2004; A. De Benedetti, Il sistema debole. 
Profilo storico della piccola impresa napoletana: la manifattura dei guanti, 1804-1975, in Id., Il masso di 
Sisifo. Studi sull’industrializzazione in bilico, Carocci, Roma, 2006, pp. 167-222.
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sibili/Precarie39, fin dal titolo esplicita l’intenzione di creare un dialogo fra scienze 
sociali e scienze storiche, sviluppando la riflessione sulla precarietà attraverso 
singoli case study che si collocano tra età moderna e nuovo millennio.

Gli studi di Saffia Elisa Shaukat40 sulla condizioni dei lavoratori stagionali 
in Svizzera dagli anni Cinquanta ad oggi, evidenziano come la precarietà abbia 
rappresentato un elemento di lungo periodo nell’esperienza di italiane e italiani 
emigrati oltralpe, elemento che ha fortemente condizionato la possibilità stes-
sa di permanere nel Paese e crearsi una famiglia. Infine, tra i lavori in corso, si 
colloca la riflessione di Christian de Vito che indaga il rapporto tra precarietà/
flessibilità e relazioni di lavoro libere/non libere nel lungo Ottocento; al centro 
dell’analisi vi sono alcune regioni “periferiche”, come il cono sud dell’America La-
tina, tra il periodo coloniale e i primi decenni dell’indipendenza41.

Gli studi esaminati si collocano negli ultimi quindici anni, in un contesto che 
vede il concetto di precarietà non solo entrare nel bagaglio teorico delle scienze 
sociali ma anche investire il dibattito pubblico e politico, ponendo nuove doman-
de di ricerca anche agli storici. Allargando lo sguardo e prescindendo dall’utilizzo 
della parola precario, precarietà, emerge chiaramente come un più ampio nu-
mero di studi abbia indagato il problema dell’instabilità lavorativa. Tra questi, vi 
sono innanzitutto quelli di Immanuel Wallerstein e in particolare il volume Hi-
storical Capitalism42, nel quale l’autore evidenzia come l’esistenza di un proletaria-
to industriale impiegato a tempo indeterminato e con remunerazione salariale 
corrispose alle fasi e alle tipologie produttive che lo resero necessario e utile dal 
punto di vista imprenditoriale.

Concetti come “instabilità”, “transitorietà” e “intermittenza” sono stati impie-
gati dalla storia del lavoro e dalla storia delle donne europea e nord-americana 
vari decenni prima, soprattutto nell’ambito degli studi sulla seconda fase dell’in-
dustrializzazione. A livello internazionale vale la pena ricordare gli studi condotti 
da Charles e Louise Tilly e Eric J. Hobsbwam43; mentre per l’Italia va innanzitutto 
menzionato il lavoro pionieristico di Stefano Merli44. Dalla seconda metà degli 
anni Settanta una quantità crescente di studi italiani, come evidenziato da Stefano 

39 A. Bellavitis, S. Piccone Stella (a cura di), Flessibili/precarie, in “Genesis”, vol. VII, n.1-2, 2008.

40 S.E. Shaukat, Emigrer et travailler en Valais au rythme des saisons : une histoire d’exclusion in L. 
Van Dongen, G.Favre (a cura di), Mémoire ouvrière, Editions Monographic, Sierre 2011, pp. 79-91.

41 C. De Vito, Precarious pasts. Labour flexibility and labour precariousness as conceptual tools for the 
historical study of the interactions between labour relations, K. H. Roth (a cura di), On the Road to 
Global Labour History,  Brill, Leiden ( in corso di stampa).

42 I. Wallerstein, Historical Capitalism, Verso, Londra 1983.

43 C. Tilly, L. Tilly, R. Tilly, The Rebellious Century 1830-1930, Cambridge University Press, Cam-
bridge 1975; E.J. Hobsbawm, Labouring Men. Studies in the History of Labour, Weidenfeld and Nicol-
son, Londra 1964.

44 S. Merli, Proletariato di fabbrica e capitalismo industriale, il caso italiano 1880-1900, La Nuova Ita-
lia, Firenze 1972.
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Musso45,  ha adottato proprio i concetti di “instabilità” e “precarietà” occupaziona-
le come chiavi di lettura per un’analisi non ideologica e più puntuale della forma-
zione e composizione della classe operaia tra Otto e Novecento e della molteplicità 
di figure che la componevano46. Il filone di studi diretto ad indagare la mobilità del 
lavoro47 a partire dagli anni Ottanta ha posto in discussione la stessa correlazione 
tra affermazione della grande fabbrica e formazione di una classe operaia stabile 
e moderna, utilizzando categorie come “transitorietà”, “intermittenza” per descri-
vere la condizione operaia della prima metà del Novecento e oltre, come nel caso 
degli studi di Duccio Bigazzi48 sull’Alfa Romeo o le ricerche condotte negli stessi 
anni su fabbriche del triangolo industriale, dell’Emilia e del Nord-Est49.

Gli studi sul ruolo delle donne nella formazione della classe operaia condotti 
a partire dagli anni Settanta da studiose come Joan W. Scott, Louise Tilly ma an-
che da Michelle Perrot per la Francia50; Alessandra Pescarolo, Simonetta Ortaggi 
Cammarosano51 e Andreina De Clementi52 per l’Italia, costituiscono punti di rife-
rimento imprescindibili per una riflessione che intende ripercorrere attraverso 
la storia del capitalismo, non tanto il progressivo affermarsi del proletariato in-
dustriale “stabile”, che contraddistinse principalmente l’evoluzione della condi-
zione lavorativa maschile ma, viceversa, il riproporsi di forme di lavoro precario 
che caratterizzarono la condizione lavorativa femminile nel lungo periodo. Spes-
so rivelatori della condizione di precarietà strutturale delle lavoratrici italiane tra 
Ottocento e Novecento, sono, inoltre, gli studi sulla pluriattività53.

45 S. Musso, La storia del lavoro dalla crisi al rilancio, in A. Verrocchio, E. Vezzosi (a cura di), Il lavoro 
che cambia, Edizioni Università di Trieste, Trieste 2013, pp. 23-37.

46 Si veda, ad esempio, M. Cattaruzza, La formazione del proletariato urbano. Immigrati, operai di me-
stiere, donne a Trieste dalla metà del secolo XIX alla prima guerra mondiale, Musolini, Torino 1979; R. 
Ramella, Il problema della formazione della classe operaia in Italia, in “Classe”, n.10, 1975, pp.107-125.

47 Per una sintesi del dibattito, si veda: F. Piva, Classe operaia e mobilità del lavoro in fabbrica, in 
“Studi storici”, a. XXVII, n.1, 1986, pp. 245-263.

48 D. Bigazzi, Il Portello. Operai tecnici e imprenditori all’Alfa Romeo 1906-1926, Franco Angeli, Mi-
lano 1988.

49 Si veda, ad esempio, F. Piva, G. Tattara (a cura di), I primi operai di Marghera. Mercato, recluta-
mento, occupazione 1917-1940, Marsilio, Venezia 1983.

50 L. Tilly, Paths of Proletarianization: Organization of Production, Sexual Division of Labor and Wom-
en’s Collective Action, in “Signs”, n. 7, 1981, pp. 400-417; M. Perrot, Les Ouvriers en Gréve: France 
1871-1890, Mouon, Parigi e Le Hague 1974. 

51 Si veda, a titolo esemplificativo: S. Ortaggi Cammarosano, Labouring women in northern and 
central Italy in the nineteenth century, in J. A. Davis, P. Ginsborg (a cura di), Society and politics in the 
age of the Risorgimento: essays in honour of Denis Mack Smith, Cambridge University Press, Cam-
bridge 1991, pp. 152-183; A. Pescarolo, I mestieri femminili: continuità e spostamenti di confine nel 
corso dell’industrializzazione, in “Memoria. Rivista di storia delle donne”, n. 30, 1990.

52 J.W. Scott, Gender and the Politics of History, Columbia University Press, New York 1999; A. De 
Clementi, Appunti sulla formazione della classe operaia in Italia, a. XI, n.32, 1976, pp. 684-728.

53 Per una sintesi recente degli studi sulla pluriattività si veda: M. Fincardi, Campagna pluriat-
tiva: la manovalanza rurale tra agricoltura e industria in P. Causarano, L. Falossi, P. Giovannini (a 
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3.Precarietà e fordismo

Il lavoro femminile costituisce un osservatorio privilegiato per comprende-
re come la precarietà del lavoro abbia caratterizzato anche il periodo di grande 
espansione economico-industriale degli anni Cinquanta e Sessanta del Novecen-
to: la cosiddetta “età fordista”. In quel periodo, la presenza di un crescente prole-
tariato industriale impiegato a tempo indeterminato appariva bilanciata da un 
esercito salariale di riserva di enormi proporzioni e particolarmente vantaggio-
so: le donne, alle quali, per certi aspetti, si aggiungevano anche i migranti (non 
oggetto d’indagine in questo contributo).

Prendendo in esame i livelli occupazionali e le condizioni di lavoro degli anni 
Cinquanta e Sessanta da un punto di vista di genere, emerge come le interpre-
tazioni che hanno etichettato il periodo fordista come l’epoca della stabilità per 
eccellenza siano basate esclusivamente su un modello occupazionale maschile, 
quello del male breadwinner54. Nel caso italiano, tali interpretazioni hanno general-
mente sovrastimato la stessa pervasività del sistema fordista non tenendo conto 
dell’elevata frammentarietà e diversificazione del sistema industriale nazionale, 
composto in larga parte da imprese di dimensioni medio-piccole. Proprio la pro-
spettiva di genere consente di porre in discussione la visione monolitica della dif-
fusione generalizzata del paradigma fordista durante la cosiddetta “age d’or” e di 
mettere in luce la pluralità di forme e condizioni di lavoro esistenti55, contraddi-
stinte, per quanto riguarda la manodopera femminile, da forti dosi di precarietà56.

Va ricordato che il concetto di precarietà del lavoro era scarsamente utiliz-
zato in quanto tale nelle fonti degli anni Cinquanta e Sessanta, poiché non era 
ancora stato oggetto di una vera e propria concettualizzazione, da cui il man-
cato utilizzo dei termini precario e precarietà. Nel descrivere forme di lavoro 
che oggi definiremmo precarie, le fonti coeve tendevano infatti a sottolineare 
come dato prevalente i livelli di sfruttamento e l’instabilità lavorativa ed esisten-
ziale, per quanto in alcuni casi anche l’espressione precarietà venisse utilizza-
ta in quanto tale per riassumere tutti questi aspetti. Il contratto a termine, ad 
esempio, veniva frequentemente associato a parole chiave come “sfruttamento” 
e “discriminazione”. Nelle fonti “femminili”, tuttavia, prodotte da sindacaliste, 

cura di), Mondi operai, culture del lavoro e identità sindacali. Il Novecento italiano, Ediesse, Roma 
2008, pp. 147-170.

54 Al riguardo si veda, tra gli altri, A. Janssens, The Rise and Decline of the Male Breadwinner Family? An 
Overview of the Debate, in “International Review of Social History”, Supplement n. 5, vol. 42, 1997.

55 Sulla dualità del mercato del lavoro fordista e la posizione periferica, e spesso precaria, delle 
donne si veda: S. Musso, Storia del lavoro in Italia dall’Unità ad oggi, Marsilio, Venezia 2002, p. 55; 
E. Pugliese, Gli squilibri del mercato del lavoro, in Storia dell’Italia Repubblicana, vol. II, La trasforma-
zione dell’Italia: sviluppo e squilibri, tomo I, Politica, economia, società, Einaudi, Torino 1995.

56 Per una trattazione più ampia sulle forme di precarietà tra anni Cinquanta e Sessanta si ri-
manda a: Betti, Women’s Working Conditions and Job Precariousness in Historical Perspective, cit.; Id., 
Precarietà e fordismo, cit.
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amministratrici locali, funzionarie di partiti politici, donne delle associazioni 
femminili (in primis l’UDI) e da giornaliste, accanto al termine “instabilità” tal-
volta veniva menzionato in modo esplicito il concetto di precarietà riferito sia 
alla condizione lavorativa che di vita delle donne.

D’altro canto, non vi era ancora una concezione definita di stabilità lavora-
tiva, in opposizione alla quale elaborare il concetto di precarietà. Fu solo con le 
conquiste ottenute durante il ciclo di lotte 1968-1973 e con l’approvazione dello 
Statuto dei diritti dei lavoratori nel 1970, che il concetto di “stabilità” divenne 
patrimonio comune e iniziò sempre più a connotare la condizione di una parte 
crescente di lavoratori e lavoratrici industriali. Il lavoro femminile era poi ge-
neralmente considerato intrinsecamente instabile da imprenditori, politici ed 
economisti57, a causa di un presunto atteggiamento delle donne che si supponeva 
dessero la priorità ai compiti familiari rispetto al lavoro. Questa convinzione era 
particolarmente difficile da estirpare poiché corrispondeva al ruolo che la stessa 
società attribuiva alla donna: quello primario di moglie e madre. Nei momenti 
di congiuntura sfavorevole, come nel caso della crisi del 1963, l’espulsione delle 
donne dalla produzione era socialmente accettata, in quanto esse potevano rien-
trare nell’ambito domestico e indossare nuovamente i panni tradizionali della 
casalinga, secondo i modelli di genere all’epoca consolidati58.

La documentazione prodotta dalla Commissione parlamentare d’inchiesta sulle 
condizioni dei lavoratori in Italia59 rappresenta una fonte preziosa per indagare la 
relazione esistente tra genere, precarietà del lavoro, scelte imprenditoriali e il pro-
cesso di costruzione della “stabilità” lavorativa in Italia. Proprio le analisi e le racco-
mandazioni messe a punto dalla Commissione costituirono la base per la formula-
zione della legislazione sul lavoro dei primi anni Sessanta per quanto concerneva 
contratti a termine, “appalto” di manodopera, licenziamenti per matrimonio: un 
passaggio cruciale nella generalizzazione di rapporti di lavoro “stabili”.

I volumi frutto del lavoro della Commissione, pur non utilizzando il concet-
to di precarietà o lavoro precario, esaminavano con dovizia di particolari quelle 
forme di lavoro e modalità di impiego e remunerazione della manodopera indu-
striale che possiamo ricondurre all’universo della precarietà. Dal quadro traccia-

57 A. Di Gianantonio, Calze di seta o calze spaiate? La condizione operaia femminile dal secon-
do dopoguerra ad oggi, in S. Musso (a cura di), Operai. Figure del mondo del lavoro nel Novecento, 
Rosenberg&Seller, Torino 2006, pp. 203-242.

58 Sul modello del male bread-winner si veda, ad esempio, M. Casalini, Tra guerra e dopoguerra, 
donne e uomini nel mondo operaio, in G. Chianese (a cura di), Mondi femminili in cento anni di sin-
dacato, Ediesse, Roma 2008, vol. II, pp. 123-161; A. Pescarolo, Il lavoro e le risorse delle donne in età 
contemporanea, in A. Groppi (a cura di), Il lavoro delle donne,  Laterza, Roma-Bari 1996, pp. 299-
344; E. Asquer, Domesticità italiane: discorsi, conflitti, memorie dagli anni del boom in A. Scarpellini 
(a cura di), I consumi della vita quotidiana, il Mulino, Bologna 2013, pp. 77-112.

59 Terza inchiesta parlamentare degli anni Cinquanta, venne istituita nel 1955 e proseguì for-
malmente la sua attività fino al 1958. La documentazione è pubblicata in 25 volumi (28 tomi), 
nelle due serie Relazioni e Documenti. Per una sintesi: N. Addario (a cura di), Inchiesta sulla condi-
zione dei lavoratori in fabbrica, Einaudi, Torino 1976.
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to dalla Commissione emergeva l’abnorme diffusione del contratto a termine tra 
le donne, utilizzato non solo per esigenze di organizzazione produttiva (come 
ad esempio per lavori stagionali, straordinari o occasionali, per la sostituzione 
di lavoratori assenti, per lavori in conto terzi o per commesse) ma anche «per 
poter licenziare liberamente il personale femminile». Secondo la Commissione, 
la crescita abnorme del fenomeno verificatasi tra la fine degli anni Cinquanta e 
l’inizio degli anni Sessanta era imputabile proprio alla volontà dei datori di lavo-
ro di eludere sistematicamente la legge 860 sulla tutela delle lavoratrici-madre60.

Venivano inoltre evidenziati i legami esistenti tra contratti a termine e licen-
ziamenti per matrimonio: l’utilizzo di tale tipo di contratto rappresentava un’al-
ternativa formalmente ineccepibile ai licenziamenti per matrimonio, dimissioni 
in bianco e “clausole di nubilato”, utilizzati  frequentemente per «rendere inope-
rante la legge sulla tutela della lavoratrice madre». Proprio nei primi anni del 
boom economico queste pratiche discriminatorie crebbero considerevolmente 
dando luogo a un incremento delle vertenze sindacali e delle denunce da parte 
delle lavoratrici, nonché a vere e proprie iniziative parlamentari61, che portarono, 
secondo l’analisi della Commissione, a un calo dei licenziamenti per matrimonio 
e a un contestuale aumento dei contratti a termine.

La Commissione ritenne il dilagare dei contratti a termine un fenomeno di 
tale gravità da formulare una serie di proposte62 volte a disciplinarne l’utilizzo da 
parte degli imprenditori e ridurre così il problema dell’espulsione della manodo-
pera femminile, quella maggiormente assunta con tali contratti. Gran parte delle 
proposte della Commissione vennero accolte nella Legge n. 230 del 18 aprile 1962 
Disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato, che rimase in vigore fino al 
1987 quando furono introdotte le prime deroghe.

L’anno successivo, nel gennaio 1963, venne approvata una legge che vietava i 
licenziamenti per matrimonio (compresi quelli avvenuti tra la richiesta di pub-
blicazione del matrimonio e l’anno successivo alla sua celebrazione), che dichia-
rava nulle le clausole di nubilato contenute nei contratti e le relative dimissioni 
presentate. La lavoratrice licenziata con tale legge, non solo acquisì il diritto ad 
essere riammessa in servizio, ma anche alla retribuzione non percepita nel pe-

60 Commissione parlamentare d’inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in Italia, Relazioni del-
la Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in Italia, vol. III, Qualifiche e 
carriera del lavoratore, trattamento e tutela delle lavoratrici, Segretariati generali della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica, Roma 1963.

61 Tra le iniziative di denuncia del fenomeno si vedano: L. Merlin, Libro bianco sui licenziamenti 
per causa di matrimonio in Italia. Situazioni e documentazione, Tip. L. Morara, Roma 1961; Società 
Umanitaria di Milano, Licenziamenti a causa di matrimonio. Atti del convegno di studio organizzato 
dal Comitato di associazioni femminili per la parità di retribuzione (Milano, 25-26 febbraio 1961), La 
nuova Italia, Firenze 1962.

62 Commissione parlamentare d’inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in Italia, Relazioni del-
la Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in Italia, vol. III, Qualifiche e 
carriera del lavoratore, trattamento e tutela delle lavoratrici, cit., pp. 252-253.
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riodo in cui era stata ingiustamente licenziata63. I licenziamenti per matrimonio 
e le dimissioni in bianco, pur non costituendo una forma di precarietà lavorativa 
in senso stretto, contribuivano a produrre percorsi lavorativi femminili intrinse-
camente instabili, attraverso forme di dichiarata discriminazione di genere.

La Commissione prese in esame anche il lavoro a domicilio, che, secondo le 
stime fornite coinvolgeva alla fine degli anni Cinquanta tra 600.000 e 700.000 
lavoratori su base nazionale, in larghissima parte donne, tanto da essere stigma-
tizzato come un problema femminile64. L’analisi della Commissione si soffer-
mava sugli aspetti che rendevano il lavoro a domicilio la forma lavorativa più 
precaria come l’assenza di un contratto, la mancanza di tutele in caso di malattia, 
gravidanza, cessazione o riduzione del lavoro, l’instabilità del salario calcolato in 
regime di cottimo, lo sfruttamento che derivava dall’insieme di questi aspetti. 
Anche il lavoro a domicilio fu al centro di discussioni e mobilitazioni alla fine 
degli anni Cinquanta che sfociarono dapprima nella legge del 1958 e due anni 
dopo nel regolamento attuativo65.

Le prime rivendicazioni per “un lavoro stabile e qualificato” furono femmi-
nili e si posero a valle dell’importante processo legislativo sviluppatosi negli 
anni del boom economico e appena ricordato. Furono in particolare le donne 
dell’ UDI a reagire alla crisi del 1963-64, che determinò l’espulsione di circa 
300.000 lavoratrici dal lavoro retribuito, promuovendo una Conferenza nazio-
nale e una manifestazione sul tema Diritto della donna al lavoro stabile e quali-
ficato, nella quale veniva esplicitamente denunciata «la condizione ingiusta e 
precaria dell’occupazione femminile»66.

Tra la seconda metà degli anni Sessanta e i primi anni Settanta, il processo 
di “costruzione” della stabilità lavorativa da parte della classe operaia italiana 
sembrò raggiungere il suo apice. Altri due provvedimenti legislativi andarono 
nella direzione di limitare la precarietà lavorativa, agendo sulla regolamenta-
zione dei licenziamenti: la legge Norme sui licenziamenti individuali del 1966, che 
modificava per la prima volta il Codice civile del 1942 ponendo dei limiti signi-
ficativi alla possibilità di licenziare, e il più noto Statuto dei diritti dei lavoratori 
entrato in vigore nel 1970.

63 M.V. Ballestrero, Dalla tutela alla parità. La legislazione italiana sul lavoro delle donne, il Mulino, 
Bologna 1979.

64 Relazioni della Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in Italia, vol. 
VIII, Rapporti particolari di lavoro: contratto a termine, lavoro in appalto, lavoro a domicilio, apprendi-
stato, Segretariati generali della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, Roma 1959.

65 E. Betti, Lavoro a domicilio e relazioni di genere nella città degli anni Cinquanta. Appunti sul caso bo-
lognese in I. Fazio, A. Badino, F. Imprenti (a cura di), Attraverso la città, in “Genesis”, vol. XIV, 2, 2015, 
pp. 107-133.

66 Archivio Centrale Unione Donne Italiane (UDI), Sezione cronologica, anno 1965, b.112, f. 
894, sottofasc. 4, Per il diritto delle donne al lavoro stabile e qualificato. Atti della conferenza nazionale 
(Milano, 12-13 giugno 1965), dattiloscritto.
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La legge sugli asili nido del 1971 e l’azione che si sviluppò nelle fabbriche per 
la sua concreta attuazione gettò le basi per una riduzione sostanziale della storica 
vulnerabilità femminile: quella derivante dalla cosiddetta “doppia presenza”67. La 
creazione di una rete di asili nido e di servizi sociali efficienti poteva finalmente 
mettere in discussione tale paradigma, garantendo alla donna le possibilità per 
rivendicare una maggior stabilità lavorativa e creando le condizioni per una so-
stanziale parità nel lavoro.

4.La precarietà “post-fordista” tra vecchio e nuovo

La legislazione sul lavoro sopra ricordata fu oggetto di una progressiva ridefini-
zione a partire dalla prima metà degli anni Ottanta, in un mutato contesto politi-
co e socio-economico68. Già nella seconda metà del decennio precedente, la crisi 
internazionale degli anni Settanta69 aveva determinato fenomeni generalizzati 
di decentramento produttivo, ai quali spesso si accompagnò un peggioramen-
to delle condizioni di lavoro principalmente ai danni dei lavoratori e delle lavo-
ratrici delle piccole imprese, definite da alcuni studi coevi “precarie”70. A ciò si 
aggiungeva una nuova e massiccia espansione del lavoro a domicilio71, diffuso 
soprattutto tra la manodopera femminile, e del lavoro nero72. Fenomeni che ci 
spingono a riflettere criticamente sulla reale portata della “conquista” della stabi-
lità lavorativa descritta nel paragrafo precedente.

Le risposte dei governi italiani alla crisi degli anni Settanta furono principal-
mente rivolte al risanamento del settore industriale, gravemente colpito dalla 
recessione all’inizio della crisi. Fra il 1976 e il 1979, fu istituito il Fondo per la 
riconversione e la ristrutturazione industriale (1977) e fu consentito l’interven-
to di consorzi bancari in imprese colpite da crisi finanziarie, per eccessivo inde-

67 Il problema della “doppia presenza”, ossia della difficoltà di conciliare lavoro extra-dome-
stico e compiti familiari, iniziò ad essere oggetto di studio a partire dagli anni Settanta, con il 
classico saggio di L. Balbo, La doppia presenza, in “Inchiesta”, n. 32, marzo-aprile 1978.

68 Per uno sguardo d’insieme, si veda, tra gli altri: E. Betti, Mutamenti nei rapporti di lavoro in 
Italia dalla crisi degli anni ’70 alla flessibilità, InEdition, Bologna 2005.

69 Sulla crisi degli anni Settanta, si veda, tra gli altri: I. Masulli, Gli aspetti economico-sociali della 
crisi degli anni ’70 e le trasformazioni successive, in A. De Bernardi, V. Romitelli, C. Cretella (a cura 
di), Gli anni Settanta. Tra crisi mondiale e movimenti collettivi, Archetipo, Bologna 2009; L. Baldissa-
ra (a cura di), Le radici della crisi. L’Italia tra gli anni Sessanta e Settanta, Carocci, Roma, 2001.

70 Sul decentramento nel settore metalmeccanico e precarietà: S. Brusco, Organizzazione del lavo-
ro e decentramento produttivo nel settore metalmeccanico, in Sindacato e piccola impresa: strategia del ca-
pitale e azione sindacale nel decentramento produttivo, a cura di Flm Bergamo, Bari De Donato, 1975.

71 Su lavoro a domicilio e precarietà si veda, almeno: L. Frey (a cura di), Lavoro a domicilio e 
decentramento dell’attività produttiva nei settori tessile e dell’abbigliamento in Italia, Franco Angeli, 
Milano 1975.

72 Su lavoro nero e precarietà, si veda: P. Alessandrini (a cura di), Lavoro regolare e lavoro nero, il 
Mulino, Bologna 1978.
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bitamento o sottocapitalizzazione (1978). Infine, fu prevista l’amministrazione 
straordinaria delle grandi imprese in crisi, al fine di evitarne la liquidazione o 
il fallimento (1979). Durante il periodo dei governi di “unità nazionale”, oltre 
alle già citate leggi sulla riconversione industriale, furono promulgate la legge 
sull’occupazione giovanile (285/1977) e la legge quadro sulla formazione profes-
sionale (845/1978)73.

Le risposte messe in atto dai governi italiani negli anni Settanta per far fron-
te alla crisi del sistema industriale e alla crescente disoccupazione, giovanile so-
prattutto, non ebbero gli effetti sperati sul fronte occupazionale e ciò costituì, 
all’inizio degli anni Ottanta, la premessa per nuove politiche del lavoro giocate 
all’insegna della “flessibilità”74. Di ispirazione anglo-americana, nell’ottica dei 
suoi promotori questo paradigma avrebbe dovuto favorire, da un lato, lo svilup-
po e la competizione delle imprese e, dall’altro, promuovere l’occupazione. Un 
numero crescente di studi75 ha, tuttavia, progressivamente messo in discussione 
l’evidenza empirica della correlazione tra flessibilizzazione del mercato del lavo-
ro e aumento dell’occupazione, sottolineando come a partire dagli anni Novanta 
si sia verificato un processo di sostituzione tra occupazione “stabile” e non, che 
ha via via portato ad una riduzione della prima a favore della seconda.

I provvedimenti legislativi inaugurati, nel 1984, dal primo governo Craxi e 
susseguitisi negli ultimi tre decenni76, passando attraverso la legge 196 del 1997 
(il cosiddetto Pacchetto Treu), la legge 30 del 2003 (la cosiddetta legge Biagi) per 
arrivare alle leggi sul lavoro varate negli anni della crisi (legge Fornero del 2012 
e Jobs Act del 2014), mostrano chiaramente la longevità del paradigma della fles-
sibilità e lo stravolgimento della legislazione sul lavoro varata tra anni Sessanta 
e Settanta. Ripercorrendo i principali mutamenti verificatisi tra anni Ottanta e 
Duemila, tra il 1984 e il 1987 vennero formalizzati il part-time, il contratto di for-
mazione lavoro, i contratti di solidarietà e venne modificata la legge del 1962 che 
regolava il lavoro a tempo determinato, ampliando le  casistiche in cui era pos-
sibile farvi ricorso, procedura ripetuta varie volte nei decenni successivi, fino ad 
arrivare al Jobs Act. Nel 1997 fece la sua comparsa “il lavoro interinale”, grazie alla 
modifica della legge del 1961 che vietava l’interposizione di manodopera, e ven-
nero formalizzate le collaborazioni coordinate e continuative. Nel 2003 vennero 
introdotte numerose altre forme contrattuali, che secondo alcuni esperti fecero 
lievitare a più di 41 il numero complessivo dei contratti definiti “atipici”. Le rifor-
me legislative più recenti non solo non hanno ridotto sostanzialmente il numero 

73 Betti, Mutamenti nei rapporti di lavoro, cit.

74 Sulle politiche del lavoro degli anni Ottanta, si veda, ad esempio: F. Neri, Le politiche del 
lavoro negli anni ’80, Franco Angeli, Milano 1989; E. Gualmini, La politica del lavoro, Bologna, il 
Mulino, 1998.

75 Si veda, ad esempio, Gallino, Il lavoro non è una merce, cit.

76 Per una sintesi, si rimanda a: Altieri (a cura di), Un mercato del lavoro atipico, cit.
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di questi ultimi, bensì hanno modificato e depotenziato in modo sostanziale la 
disciplina sui licenziamenti varata tra anni Sessanta e Settanta77.

La relazione tra l’espansione dei contratti “atipici” introdotti sull’onda del 
processo di flessibilizzazione del mercato del lavoro avviato negli anni Ottanta, e 
la diffusione della precarietà del lavoro, è stata affrontata da un numero crescente 
di studi in Italia78 e negli altri Paesi occidentali. Pur non esistendo una definizio-
ne condivisa di lavoro precario, sempre più studiosi hanno messo in luce come 
tra le caratteristiche di fondo della precarietà del lavoro “post-fordista” vi siano la 
discontinuità del contratto di lavoro, generalmente derivante dal susseguirsi di 
contratti a termine di breve o brevissima durata, l’assenza di diritti sociali colle-
gati all’attività lavorativa, salari bassi e instabili79.

Negli anni della crisi, l’espulsione di massa dei lavoratori “atipici” senza un 
adeguato sistema di garanzie sociali che garantisse loro la benché minima stabi-
lità del reddito ha spinto molti studiosi a considerare precarie tutte le forme lavo-
rative a termine e/o non-standard, poiché generalmente caratterizzate da livelli 
salariali, di diritti e sicurezze sociali al di sotto della norma. Secondo il progetto 
europeo Precarious work and social rights, che ha analizzato il lavoro precario in do-
dici Paesi europei, possono essere incluse tra le forme lavorative precarie: part-
time, lavoro a termine, lavoro interinale, falso lavoro autonomo, lavoro nero, 
contratti a chiamata, contratti a zero ore, lavoro stagionale, lavoro a domicilio e 
le ulteriori declinazioni a livello nazionale80.

Il quadro fornito dall’ISTAT sulle modalità di ingresso nel mercato del lavo-
ro negli anni della crisi, mostra chiaramente come i cosiddetti contratti “atipici” 
introdotti dalle successive riforme del lavoro (part-time, tempo-determinato, la-
voro interinale, co.co.co, co.co.pro, eccetera) siano divenuti non solo la principale 
modalità di ingresso nel mercato del lavoro italiano, ma rappresentino addirittu-
ra una quota crescente della nuova occupazione, in ragione delle difficoltà di ac-
cesso a posizioni stabili una volta entrati con contratti “atipici”. Negli anni della 
crisi meno del 15% dei lavoratori assunti con questo tipo di contratto ha avuto, 

77 Per uno sguardo critico sui mutamenti nella legislazione sul lavoro degli ultimi decenni si 
veda: U. Romagnoli, Giuristi del lavoro. Percorsi italiani di politica del diritto, Donzelli, Roma 2009; 
F. Martelloni, Mercato del lavoro senza diritto, giuristi del lavoro senza mestiere, in Il diritto sociale del 
lavoro. La funzione dei giuristi, Cacucci, Bari 2011.

78 Si veda, tra gli altri M.Toscano (a cura di), Homo Instabilis. Sociologia della precarietà, Jaca Book, 
Milano 2007.

79 Si veda, ad esempio, il dibattito internazionale stimolato dall’ILO: Actrav, From precarious 
work to decent work. Policies and regulations to Combat Precarious Work, Working paper, Ginevra 
2011; Meeting the challenge of precarious work. A workers’ agenda, in “International Journal of La-
bour research”, n. 5, 2013.

80 European Commission, DG Employment, Social Affairs and Equal Opportunities, Study on 
Precarious work and social rights, Final Report, 2012; S. Mckay, Disturbing Equilibrium and Trans-
ferring Risk: confronting precarious work in N. Countouris, M. Freedland (a cura di), Resocialising 
Europe in a Time of Crisis, Cambridge 2013, pp. 191-212.
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infatti, la possibilità di essere stabilizzato, mentre circa l’80% dei nuovi posti di 
lavoro sono a termine contro il 60% del resto dei Paesi europei81.

Da un punto di vista di genere, emerge poi il carattere “discriminatorio” della 
precarietà che, indipendentemente dal settore considerato, colpisce maggior-
mente le donne originando il fenomeno della cosiddetta “femminilizzazione del 
lavoro atipico” 82. Le donne, infatti, non solo sono le più numerose tra gli assunti 
con contratti “atipici”, ma hanno anche minori possibilità di stabilizzazione83. 
Anche negli anni Duemila, alla base della precarietà femminile pare esservi il 
rapporto irrisolto tra lavoro, maternità e compiti di cura, che si concretizza, in 
particolare nel caso italiano, nella riproposizione di forme discriminatorie del 
tutto simili a quelle degli anni Cinquanta, come le dimissioni in bianco o l’e-
spulsione di lavoratrici madri dal mercato del lavoro84. La natura di genere del 
lavoro precario è stata perfino sancita dal Parlamento Europeo, con la risoluzio-
ne del 2010 intitolata Precarious women workers85, nella quale venivano proposte 
una serie di misure volte a combatterne la diffusione e ridurne le conseguenze 
negative, analogamente a quanto fece la Commissione Parlamentare d’Inchiesta 
sulle condizioni dei lavoratori italiani alla fine degli anni Cinquanta per quanto 
riguardava il problema dei contratti a termine.

Focalizzando l’attenzione sul settore industriale, numerosi studi, tra cui in 
particolare quelli di Luciano Gallino86, hanno messo in luce come lo sviluppo del-
la precarietà del lavoro sia correlato direttamente ai mutamenti verificatisi nella 
stessa concezione dell’impresa, il cui scopo non è più quello di creare profitti (e 
occupazione) mediante la produzione di beni e servizi, bensì massimizzare il va-
lore per gli azionisti. A partire dagli anni Novanta, l’introduzione di un nuovo 
modello organizzativo ha portato alla scomposizione dei processi produttivi in 
catene di sub-appalti e sub-fornitura. I processi di esternalizzazione e l’emerge-
re di catene del valore a livello globale, in un numero sempre maggiore di set-
tori industriali, hanno intensificato la segmentazione del mercato del lavoro e 
determinato una nuova frammentazione dell’occupazione, innescando processi 

81 ISTAT, Rapporto annuale. La situazione del paese nel 2013, ISTAT, Roma 2014.

82 Si veda, ad esempio, CENSIS, L’impatto della flessibilità sui percorsi di carriera delle donne, Franco 
Angeli, Milano 2000; G. Altieri, “New economy”, lavori “atipici” e conseguenze di genere, in “Il diritto 
del mercato del lavoro”, n. 2, 2001, pp. 251-261.

83 ISTAT, Rapporto annuale. La situazione del paese nel 2013, cit.

84 Si veda, ad esempio, il dossier Per un Pink New Deal, in “Leggendaria”, n. 91, 2012; consultabile 
anche sul sito di inGenere (http://www.ingenere.it, consultato in data 24 ottobre 2015).

85 European Parliament, Resolution of 19 October 2010 on precarious women workers, 19 ottobre 
2010 (n. 2010/2018).

86 L. Gallino, Globalizzazione della precarietà in Precarietà del lavoro e società precaria, cit., pp. 9-24; 
Id. Finanzcapitalismo. La civiltà del denaro in crisi, Einaudi, Torino 2011.
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di precarizzazione interni alle imprese e, in misura ancora maggiore, lungo le 
catene di sub-fornitura87.

Un’importante fonte per comprendere le condizioni di lavoro (e i livelli di 
precarietà) che caratterizzano l’industria italiana del nuovo millennio è l’inchie-
sta realizzata dalla FIOM-CGIL negli anni che precedono lo scoppio della crisi 
e che ha coinvolto oltre 100.000 lavoratori metalmeccanici italiani, di cui circa 
20.000 donne88. Prima della crisi economica globale, la metalmeccanica, con cir-
ca 2 milioni di occupati, rivestiva un ruolo importante nella compagine indu-
striale italiana: il 40% dei lavoratori dell’industria erano infatti metalmeccanici. 
L’inchiesta ha prestato un’attenzione particolare ai processi di precarizzazione e 
al loro impatto di genere, definendo precari sostanzialmente tutti coloro che non 
avevano un contratto a tempo indeterminato. Complessivamente circa il 10% 
dei lavoratori che hanno preso parte all’inchiesta, secondo la definizione sud-
detta, aveva un contratto precario, percentuale che saliva al 16% per i lavoratori 
con meno di 35 anni di età. Va sottolineato che oltre il 56% di coloro che erano 
occupati da meno di due anni nello stesso posto di lavoro avevano un contratto 
precario, a testimonianza della difficoltà di ottenere un contratto stabile in tempi 
rapidi anche nell’industria metalmeccanica, uno dei settori dove più forte è la 
sindacalizzazione e la contrattazione collettiva.

Come in altri settore produttivi, anche nella metalmeccanica le donne con un 
contratto precario (13%) erano in numero maggiore degli uomini (8,4%) e tra le 
lavoratrici più giovani la percentuale era ancora più alta. Una metalmeccanica 
su cinque con meno di 35 anni aveva infatti un contratto precario al momento 
dell’inchiesta e oltre la metà di queste lavoratrici aveva un contratto di durata 
inferiore ai 6 mesi. Anche il percorso di stabilizzazione per le donne appariva 
più lungo e difficile: oltre il 30% delle lavoratrici considerate aveva già avuto, al 
momento dell’inchiesta, 3 diversi contratti con la stessa azienda, mentre la per-
centuale degli uomini nella stessa situazione si attestava al 20%.

Anche i salari dei lavoratori precari erano più bassi della media: solo il 15% dei 
metalmeccanici presi in esame nell’inchiesta guadagnava sotto i 1.000 euro, ma 
tale percentuale saliva al 35% tra i precari. Ancora peggiore appariva la situazione 
femminile. Tra le donne precarie, oltre il 76% guadagnava meno di 1.000 euro al 
mese, mentre tra gli uomini la percentuale era decisamente più bassa (56,3%). 
Va, tuttavia, ricordato che una metalmeccanica su tre guadagnava meno di 1.000 

87 Sulla relazione tra precarietà del lavoro e mutamenti nell’organizzazione dell’impresa a li-
vello globale si veda, ad esempio: C. Thornley, S. Jefferys, B. Appay, Globalisation and precarious 
forms of production and employment, Edward Elgar, Cheltenham-Northampton 2010; R. Bellofio-
re, F. Garibaldo, The Global Crisis and the Changing European Industrial Landscape, in “International 
Journal of Management Concepts and Philosophy”, vol. 5, n. 3, 2011, pp. 273-289.

88 E. Como (a cura di), La voce di 100.000 lavoratori e lavoratrici. Sintesi dei risultati dell’inchie-
sta nazionale sulla condizione delle metalmeccaniche e dei metalmeccanici in Italia, Meta Edizioni, 
Roma 2008.
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euro al mese89. Ciò non stupisce perché le donne si concentravano nei livelli più 
bassi dell’inquadramento e, indipendentemente dall’anzianità e dal livello di 
istruzione, percepivano salari significativamente inferiori a quelli maschili (an-
che a parità di qualifica e di contratto), testimoniando la persistenza di fenomeni 
discriminatori basati sul genere, che si sommavano al problema della precarietà, 
penalizzando in particolare le donne più giovani.

Mentre l’inchiesta suddetta incentrava l’attenzione sulle condizioni di lavo-
ro e i processi di precarizzazione verificatisi negli anni Duemila all’interno delle 
imprese metalmeccaniche, i risultati di un progetto europeo recentemente con-
clusosi (INCAVALC)90 consentono di focalizzare l’attenzione sulla relazione tra 
precarietà e scomposizione del processo produttivo, esaminata a partire dagli ef-
fetti dei processi di ristrutturazione industriale che, negli anni della crisi, hanno 
interessato l’industria automobilistica in cinque regioni europee: Emilia-Roma-
gna (Italia), Wielkopolska (Polonia), Aquitaine (Francia), Hessen-Turingia (Ger-
mania) e Pais Valencia (Spagna). In tutte le regioni esaminate è emersa una dispa-
rità significativa tra la situazione esistente nelle industrie automobilistiche e le 
rispettive catene di fornitura e sub-fornitura: il sistema dei subappalti che legava 
le seconde alle prime è alla base del progressivo deterioramento delle condizioni 
di lavoro e dei salariali e dell’acuirsi dei processi di precarizzazione, a cui si ag-
giungevano risvolti discriminatori fondati sul genere, la nazionalità e l’età.

Dall’analisi dei principali risultati91, sono emerse alcune dinamiche comu-
ni nei vari Paesi europei per ciò che concerne la diffusione del lavoro precario 
nelle industrie automobilistiche e nelle rispettive catene di sub-fornitura. Nelle 
aziende di fornitura appartenenti non solo alla metalmeccanica ma anche ad al-
tri settori come la gomma-plastica e logistica, i livelli di precarietà apparivano 
notevolmente superiori a quelli riscontrati nelle aziende automobilistiche esa-
minate nel progetto (Lamborghini, Man, Ferrari Volkswagen, Ford). In queste 
ultime, l’utilizzo del lavoro precario si attestava mediamente attorno all’11% e, 
per la maggior parte dei casi, prendeva le forme del lavoro somministrato. Nelle 
aziende di fornitura, invece, circa il 30% della forza lavoro complessiva poteva es-
sere considerata precaria e, oltre al lavoro somministrato, si riscontrava l’utilizzo 

89 Ibidem.

90 Il progetto europeo INCAVALC – Informazione e consultazione lungo la catena del valore dell’in-
dustria automobilistica – ha avuto inizio a settembre 2012, grazie a un cofinanziamento della 
Commissione Europea, e si è concluso nel novembre 2013. È stato promosso dalla CGIL Emilia-
Romagna in collaborazione con l’Ires Emilia-Romagna (coordinatore scientifico del progetto) e 
ha visto come partner le principali confederazioni sindacali delle 5 regioni europee coinvolte 
nel progetto: CISL e UIL Emilia-Romagna, UGT e CCOO Pais Valencia, CGT Aquitaine, DGB Hes-
sen, OPZZ e Solidarnosc Wielkopolska. Il progetto è stato inoltre sostenuto dalla FIOM-CGIL 
nazionale ed Emilia-Romagna dalla FILCTEM-CGIL Emilia-Romagna, nonché da confederazio-
ni (ETUC) e federazioni europee attualmente riunite in Industriall-Europe. Cfr. Critical issues 
and best practices emerging from the European project, INCAVALC Final Report, 2013.

91 Per ulteriori approfondimenti si rimanda a: E. Betti, Precarietà e impatto di genere nell’industria 
automobilistica europea, in “ERE - Emilia-Romagna-Europa”, n.16, 2014, pp.47-52.
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di altre forme contrattuali. Nel caso italiano, ad esempio, in alcune aziende di 
fornitura, all’utilizzo del lavoro somministrato si associava quello dei lavoratori 
di cooperative, fatto che determinava un dumping salariale a parità di mansione e 
di orario anche del 25-30% rispetto ai lavoratori dipendenti della stessa azienda.

Prendendo in considerazione la singola realtà aziendale, il lavoro precario ri-
sultava maggiormente presente nell’area della produzione (27,6%), raggiungen-
do tuttavia cifre ragguardevoli anche nell’ambito dell’amministrazione (20%) e 
del magazzino (18%). Tra i lavoratori precari vi era inoltre una percentuale si-
gnificativa di migranti (42%) e di donne (23,56), che apparivano maggiormente 
concentrati nelle aziende di fornitura. La prospettiva di genere adottata ha con-
sentito di mettere in luce come in tali aziende, dove i salari erano notevolmente 
più bassi di quelli delle industrie automobilistiche e più elevata era la presenza 
di lavoro precario, la presenza femminile fosse non solo più alta ma spesso an-
che preponderante.

Uno degli aspetti ricorrenti nelle varie regioni europee, e che pare decisi-
vo nel determinare condizioni di lavoro più precarie nelle aziende di fornitu-
ra, è il sistema degli appalti che lega le prime alle industrie automobilistiche. 
Questi appalti venivano generalmente giocati al massimo ribasso, imponendo 
alle aziende fornitrici di adottare strategie di contrazione dei costi che si riper-
cuotevano immancabilmente sulle condizioni di lavoro e salariali. Lavoro som-
ministrato, contratti a termine e cooperative di servizi in Italia, mini-jobs in 
Germania, lavoro distaccato in Polonia, erano alcune delle strategie adottate dal-
le aziende di fornitura, conseguenza ultima della strategia adottata dai grandi 
gruppi automobilistici al fine di scaricare sulla catena di fornitura costi sociali e 
rischi imprenditoriali92.

5.Storicizzare la precarietà: uno sguardo di genere

Nel tentativo di storicizzare il fenomeno della precarietà del lavoro, l’ipotesi 
avanzata in questo contributo è che essa sia strettamente connessa al sistema 
complessivo delle relazioni di lavoro esistenti in un dato tempo e luogo, alla loro 
percezione sociale e all’autopercezione che di esse hanno lavoratrici e lavorato-
ri. La precarietà stessa non può essere definita come una relazione di lavoro in 
senso stretto, ma rappresenta una condizione in cui la lavoratrice e il lavoratore 
si trovano in base ad una pluralità di fattori tanto “oggettivi” quanto “soggettivi”. 
Dal punto di vista oggettivo, la precarietà del lavoro può essere collegata a tre 
fattori principali: la stabilità del salario, la durata e continuità dell’impiego, la 
relazione tra la forma contrattuale e i diritti sociali. Il lavoro può quindi essere 

92 Su questi aspetti si veda inoltre: M. Bernaciak, Market expansion and social dumping in Euro-
pe, Routledge, Oxon-New York 2015 e in particolare il contributo di V. Telljohann, Coordinated 
interest representation along the automotive value chain as a response to social dumping practices, pp. 
157-170.
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definito precario per varie ragioni: la riproposizione di impieghi di breve durata 
e che comportano instabilità del lavoro e del salario, l’assenza di diritti sociali 
collegati alla prestazione lavorativa, la presenza di salari bassi e instabili che non 
consentono di sopravvivere dignitosamente.

Dal punto di vista soggettivo, la precarietà del lavoro va relativizzata e posta 
in relazione alle condizioni dei cosiddetti lavoratori “stabili” ed alla percezione 
sociale e individuale del fenomeno da parte dei singoli lavoratori e lavoratrici93. 
Per tali ragioni, il progressivo affermarsi di un sistema di relazioni più regola-
mentate e stabili nel corso del Novecento, e in particolare nel periodo fordista, 
pone le basi per l’elaborazione della categoria di precarietà del lavoro da parte 
dei diversi attori sociali. Proprio le lavoratrici e le rispettive organizzazioni sono 
le prime a scontrarsi con la precarietà insita nella pluralità di relazioni di lavoro 
e condizioni sperimentate dalle donne, il più grande esercito salariale di riserva 
dell’età fordista.

Adottare la precarietà come categoria pervasiva per rileggere la storia del ca-
pitalismo industriale consente di osservare non solo l’evoluzione del proletariato 
centrale e il suo percorso verso livelli crescenti di stabilità, ma anche di riper-
correre i mutamenti delle condizioni di lavoro dei cosiddetti soggetti periferici/
marginali tra cui donne, migranti e minori. Ciò può essere utile a comprendere 
quanto l’esistenza di questi soggetti marginali sia stata funzionale proprio alla 
progressiva stabilizzazione del lavoratore maschio adulto (male breadwinner), ma 
anche fino a che punto questa stabilizzazione sia stata pervasiva rispetto ai diffe-
renti settori economici e comparti produttivi. Nell’ipotesi qui proposta, infatti, 
la stabilità lavorativa appare il frutto di un processo non lineare, non dipendente 
esclusivamente dal ciclo economico ma influenzato in modo decisivo dalle pres-
sioni esercitate dal movimento operaio e dalla traduzione di quelle istanze sul 
piano politico prima e legislativo poi. La legislazione sul lavoro novecentesca ha 
giocato un ruolo fondamentale nella ridefinizione delle relazioni di lavoro in 
senso più stabile nell’età fordista, una stabilità che tuttavia ha a lungo riguardato 
solo una parte del proletariato industriale, agricolo e dei servizi. Una molteplicità 
di condizioni e relazioni di lavoro costitutivamente precarie sono coesistite con 
la stabilità del male breadwinner. Proprio l’analisi delle relazioni e condizioni di la-
voro femminili ha rivelato l’esistenza di sostanziali forme di precarietà in quegli 
anni, ma il discorso potrebbe essere esteso anche ad altre categorie sociali non 
esaminate in questo contributo, come i migranti.

Tentando di rintracciare continuità e discontinuità nell’evoluzione della pre-
carietà del lavoro nella seconda metà del Novecento, il nesso genere - precarietà 
appare una costante nella storia del capitalismo fino ai suoi sviluppi più recen-

93 Si ringrazia Christian De Vito per i commenti forniti in occasione della presentazione del 
paper “Storicizzare la precarietà del lavoro: una prospettiva di genere” al I Convegno SISLAV 
“Dal punto di vista del lavoro” (Bologna, 12-14 dicembre 2013), utili all’elaborazione di questa 
definizione.
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ti94. È interessante notare come il rapporto stringente tra questi, nel caso di stu-
dio qui presentato declinato rispetto al periodo fordista, tenda a riproporsi in 
forme del tutto simili anche nel periodo cosiddetto post-fordista, dopo la cesura 
degli anni Sessanta tematizzata tra gli altri da Jan Lucassen95, come il turning 
point di ogni possibile analisi di lungo periodo sull’evoluzione delle condizioni 
e rapporti di lavoro salariati.

La diffusione della precarietà del lavoro negli anni Duemila sembra stretta-
mente collegata alla nuova fase della globalizzazione e alla recente ristruttura-
zione del capitalismo globale a seguito della crisi economica degli ultimi anni. La 
“globalizzazione della precarietà”, teorizzata da Luciano Gallino, appare il neces-
sario contraltare dei processi di globalizzazione che negli ultimi decenni hanno 
interessato il sistema capitalistico, determinando una ridefinizione della divisio-
ne internazionale del lavoro che lascia ai margini i Paesi di più antica industria-
lizzazione, come quelli europei, per favorire i Paesi emergenti, attuando quella 
“brasilianizzazione” dell’Occidente teorizzata da Ulrick Beck96 alla fine degli anni 
Novanta. Come sottolinea l’Organizzazione Internazionale del Lavoro nel suo 
World Employment and Social Outlook 201597, la crescita generalizzata dell’insicu-
rezza lavorativa rappresenta una delle caratteristiche distintive dell’evoluzione 
del mercato del lavoro globale degli ultimi decenni, nel quale i tre quarti della 
forza lavoro sono impiegati con contratti a termine e di breve durata o attraverso 
forme di lavoro informale o prive di ogni regolamentazione.

Sia nei Paesi del centro, come l’Italia, che della periferia, le condizioni dei la-
voratori appaiono sempre più inter-dipendenti ed esposte a forti rischi di preca-
rizzazione derivanti da richieste incessanti di flessibilità, processi che nel loro 
complesso fanno della precarietà un fenomeno potenzialmente reticolare in cui 
la gerarchia tradizionale centro/periferia ha perso di significato. Pur nella diver-
sità delle rispettive condizioni, i lavoratori di tutti i Paesi sembrano coinvolti in 
processi di precarizzazione convergenti per via di quella ri-mercificazione del 
lavoro descritta da Luciano Gallino98 e che vede nel paradigma della flessibilità 
uno dei suoi capisaldi99.

La cosiddetta “globalizzazione della precarietà” non sembra attuarsi solo dal 
punto di vista spaziale: negli anni Duemila si presenta non più come il tratto di-

94 Si veda, ad esempio, M.G. Rossilli, Precarietà del lavoro delle donne e politiche dell’Unione Euro-
pea, Paper for the Espanet Conference Innovare il welfare. Percorsi di trasformazione in Italia e in 
Europa, (Milano, 29 Settembre-1 Ottobre 2011) http://www.espanet-italia.net/conferenza2011/
session-21.php (consultato in data 24 ottobre 2015).

95 J. Lucassen, Outlines of a History of Labour, Iish Research Paper 51, 2013.

96 Beck, Il lavoro nell’epoca della fine del lavoro, cit.

97 ILO, World Employment and Social Outlook 2015, ILO, Ginevra 2015.

98 Gallino, Il lavoro non è una merce, cit.

99 Sulla possibile convergenza tra Paesi del nord e del sud del mondo si veda anche: M. Van Der 
Linden, San Precario, cit.
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stintivo della condizione di una classe lavoratrice scarsamente o per nulla scola-
rizzata, come avveniva nelle fasi precedenti del capitalismo. Come evidenzia Guy 
Standing100, la precarietà odierna interessa un aggregato vastissimo di persone 
indipendentemente dallo stato sociale e dal livello d’istruzione, fino a compren-
dere potenzialmente la globalità della popolazione101. A dimostrazione di ciò, la 
generazione che vanta il più alto livello d’istruzione della storia, i nati tra gli anni 
Ottanta e Novanta, viene descritta come quella più precaria.

Quasi venticinque anni fa, Sergio Ricca102 evidenziava l’ambiguità del ruo-
lo dello Stato nazionale nei confronti della precarietà. Oggi il discorso potreb-
be essere allargato ad istituzioni sovranazionali come l’Unione Europea (con la 
sua Banca Centrale) o l’Ocse103. Lo Stato-nazione che nella storia del capitalismo 
industriale, sotto la pressione delle organizzazioni dei lavoratori, ha agito nella 
direzione di porre dei vincoli progressivi allo sfruttamento del lavoro promuo-
vendone per stadi successivi la stabilizzazione, soprattutto con la legislazione sul 
lavoro novecentesca, nell’ultimo trentennio è stato parte attiva di quel processo 
di deregolamentazione e flessibilizzazione dei rapporti di lavoro alla base dell’at-
tuale diffusione della precarietà.

100 Standing, The Precariat, cit.

101 R. Seymour, We are all precarious-on the concept of the “precariat” and its misuses, New Left Proj-
ect, 2012.

102 Ricca, The behaviour of the State and precarious work, in Precarious jobs in labour market regula-
tion, cit.

103 Tra gli studi critici sull’azione dell’Unione Europea rispetto al problema del lavoro si veda, 
tra gli altri, P. Herrmann, S. Kalaycioglu, Precarity-More Than a Challenge of Social Security Or: Cyn-
icism of EU’s Concept of Economic Freedom, Bod-Books on Demand, 2011.




